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Gli YOGA SUTRA tramandano un’esperienza reale, non trattano di ciò che si pensa su questo o quello, ma di ciò che si riscontra, di ciò che è.
Raccontano di una trasformazione interiore, del fatto che gli esseri umani si confrontano con domande che permangono immutate nei secoli. 

Ci rendiamo conto, abbiamo la facoltà di essere coscienti, consapevoli di ciò che sperimentiamo.

Il fatto di potersi accorgere degli eventi, di poter ascoltare, essere consapevoli, rivela che in alcuni momenti della nostra vita siamo partecipi, ci siamo, mentre in altri siamo assenti, agiamo come automi, seguiamo i meccanismi dell’abitudine.

Lo yoga si occupa dello stato della coscienza, il testo degli yoga sutra si sviluppa attorno alla domanda:
“…lo stato della mia coscienza è suscettibile di trasformazione, può evolvere o è immutabile, invariabile?” 
Ma se non ci fosse in noi la convinzione di poter trovare risposte non ci incammineremmo sulla via della consapevolezza.

Ognuno di noi parte da una propria storia personale fatta di abitudini, esperienze, condizionamenti, certezze, conoscenze, abilità. In ogni percorso interiore il primo passo è osservare sé stessi, riconoscersi per come si è. Stupirsi nell’osservare come spesso si avanzi ricalcando le stesse orme: come se ognuno di noi cercasse di procedere lungo sentieri conosciuti, rassicuranti.

E sebbene anche il percorrere territori noti possa provocare disagio, tedio, senso di soffocamento, ci si ritrova talvolta a preferire la sofferenza all’ignoto, a ciò che potrebbe scaturire dal non conosciuto, fosse anche felicità.
Ma che cosa s’intende per trasformazione interiore?

Posso studiare e ancora studiare, eppure rimanere sostanzialmente immutato al mio interno, non giungere a toccare, nonostante tutte le conoscenze, le corde fondamentali del mio essere.

La conoscenza di cui si dispone e la qualità della coscienza non sembrano necessariamente influenzarsi. Si può essere molto eruditi e; al tempo stesso, molto condizionati; si può addirittura avere del genio, vantare grandissime abilità, ma essere dei principianti dal punto di vista della propria coscienza. Si può, per contro, non disporre di una grande cultura ed essere individui pienamente realizzati: 
la spinta che viene dall’Essere fa sì che le parole si mettano al servizio dello stato di coscienza.
Le cause che portano ad una trasformazione interiore, in definitiva, non sembrano essere legate tanto ad un accumulo di sapere quanto ad un approfondirsi della nostra capacità di consapevolezza.

E’questa capacità di ascoltare, di divenire consapevoli, di sviluppare una diversa qualità di relazione con noi stessi che rivela il cambiamento.

La pratica della qualità: “...nella pratica non è il movimento che libera, bensì la qualità della relazione che intratteniamo con esso…”

Si possono compiere gesti, movimenti o assumere posture formalmente ineccepibili, rimanendo però confinati in una mera esecuzione, senza mai arrivare a un vero apprendimento.
I movimenti in quanto tali non aiutano il cambiamento. Il cambiamento è legato alla relazione che abbiamo con ciò che stiamo facendo. 

Praticando, si apprende che siamo capaci di ascolto e che l’essere consapevoli ci permette di sottrarci alle abitudini. Mentre normalmente i gesti risentono di schemi, di contrazioni automatiche quando c’è la consapevolezza del movimento interrompiamo il perpetuarsi delle abitudini.
Nella pratica impariamo a gustare, in modo concreto, il momento in cui siamo presenti, sostenuti dalla nostra capacità di coscienza.


